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Consegnato al dirigente il 26 maggio solleva dubbi anche sulla galleria

Il silenzio dell’Anas sulla perizia
Fatta da due ingegneri lombardi: “Il muro non rispetta il minimo coefficiente di sicurezza”

A leggerla viene la pelle d’oca. A
pensarci monta la rabbia per
omissioni e silenzi, per le cose
non raccontate dall’Anas ai cit-
tadini, a tecnici, politici, rap-
presentanti di Governo.

Partiamo dalla notizia: se-
condo i periti nominati dalla
Procura della Repubblica di
Cuneo la galleria del Tenda è
stata costruita non bene («ce-
mento povero, non ben compat-
tato, con la presenza di nume-
rosi vacui, che fa filtrare acqua
e provoca un deficit nella prote-
zione dell’armatura»). Il muro a
fianco della strada sul lato fran-
cese, alto oltre dieci metri, «non
rispecchia il minimo coefficien-
te di sicurezza imposto dalla
normativa e dovrà pertanto es-
sere oggetto di adeguamento
statico» (in altre parole abbat-
tuto e rifatto). In attesa del «ri-
facimento del terrapieno arma-
to» si dovrà agire come di se-
guito: «chiusura al traffico della
strada sottostante o monito-
raggio con sistema laser-scan-
ner con frequenza di un rilievo
ogni sette giorni nelle prime
due settimane». 

E ancora «asportazione dello
smarino (un enorme cumulo di

detriti frutto della perforazione
del nuovo tunnel, ndr) che si
consiglia sarà eseguito con ur-
genza e per decreto». È firmata
dagli ingegneri Umberto Croce
e Silvano Galvan.

Documenti e date 

Passiamo alle date. Il cantiere
del tunnel viene sequestrato il

24 maggio su ordine della Pro-
cura della Repubblica di Cuneo
nelle persone di Francesca
Nanni e del sostituto Chiara Ca-
nepa. Il giorno stesso, alle 19,
arrivano i periti specializzati da
Milano e Padova. Concludono il
sopralluogo alle 20 e 7 minuti. Il
giorno dopo consegnano alla
Procura della Repubblica una

sintesi con i risultati del loro la-
voro. Il 26 maggio copia del do-
cumento viene inviato al «cu-
stode giudiziale» del cantiere
sequestrato, l’ingegnere Dino
Vurro, dell’Anas, «per l’attività
di competenza indispensabili
alla messa in sicurezza».

In Prefettura

Non succede assolutamente
nulla. Ma torniamo alle date e
all’Anas. Giovedì 15 giugno vie-
ne convocata dalla Regione una
riunione a Cuneo, coordinata
dal prefetto Giovanni Russo (in-
gresso vietato ai giornalisti).
Con lui la vice Antonella Bam-
bagiotti, il presidente della Pro-
vincia Borgna, alcuni sindaci,
fra i quali Fruttero, di Limone,
l’assessore regionale Balocco e
tre dirigenti dell’Anas. Li guida
Dino Vurro, responsabile per il
Nord Ovest dell’Azienda Nazio-
nale Autonoma Strade. È lui,
Vurro, che difende l’operato
della ditta appaltatrice. Esclu-
de in modo categorico che il
muro rappresenti un problema.
Ripete più volte: «Non ci sono
pericoli imminenti». Tanto che
il presidente della Provincia
Borgna lo stoppa. «Ripete im-
minente perché ci sono pericoli
a lungo termine?». Vurro lo

esclude, rassicura tutti, tanto
che la riunione si conclude con
la decisione di non prendere al-
cun provvedimento. Strada
aperta, traffico regolare.

Il custode

Eppure il dirigente dell’Anas - 
proprio come custode del can-
tiere - aveva a disposizione da
venti giorni la perizia voluta
dalla Procura della Repubblica
e l’obbligo di intervenire per la
«messa in sicurezza del sito».

Perché l’ingegnere Dino Vur-
ro non ha riferito nella riunione
guidata dal prefetto, che rap-
presenta il Governo, di avere
questo documento? Perché
l’Anas ha ripetuto in ogni sede,
anche parlamentare, che l’ope-
ra è in regola? In base a quale
perizia? Se tecnici si prendono
la responsabilità di affermarlo
perché non lo dichiarano pub-
blicamente, smentendo i loro
colleghi periti e assumendose-
ne la responsabilità?

Ad intervenire sono stati i
francesi che, fatte analoghe pe-
rizie, hanno deciso che in caso
di pioggia il valico internaziona-
le sarà chiuso e, tra lunedì e
mercoledì, hanno costruito un
muro di protezione. Sa di beffa.
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Dura replica alla decisione di Anas di voler tutte «facce nuove»

La Cisl difende i lavoratori Fincosit
“Nessun indagato fra chi era al Tenda”

«Abbiamo letto con molto
stupore quanto pubblicato
da ’’La Stampa’’ sul fatto che
Anas non vuole più persona-
le Fincosit del vecchio can-
tiere del Tenda bis. Le vi-
cende di corruzione e malaf-
fare che opprimono le opere
pubbliche nel nostro Paese,
come sempre, hanno un fi-
nale e un risvolto negativo
per chi lavora». Ancora:
«Vorrei che tutti i vertici di
Anas, visto che hanno qual-
che indagato in giro per
l’Italia, adoperassero lo
stesso parametro richiama-

to nella lettera del 1° giugno
inviata a Fincosit: solo facce
nuove. Un modo per respirare
un’aria pulita e sana, per il be-
ne del Paese». Vincenzo Bat-
taglia, segretario provinciale
della Filca Cisl (sigla che as-
socia la maggior parte dei di-
pendenti del cantiere sotto
sequestro), risponde ad Anas
con una lettera durissima. 

Dove si legge, con riferimen-
to evidenti a Fossano e auto-
strada Cuneo-Asti: «Ponti che
crollano, infrastrutture mai fi-
nite. Questo è il Paese a cui
dobbiamo abituarci? Credo di
no. Lo Stato e il ministero dei
Lavori pubblici dovranno in-

terrogarsi se è il nuovo Codice
degli appalti che fa venir meno
la corruzione oppure è la can-
cellazione di alcune norme co-
me il General Contractor. Una
norma dove non si controlla
nulla, non si può richiamare
nessuno alla responsabilità so-
lidale né tantomeno applicare
le clausole sociali, mentre cri-
minalità organizzata e malaf-
fare proliferano, trovando ter-
reno fertile in norme blande». 

Battaglia parla di «film visto
e rivisto» riferendosi ai 55 la-
voratori licenziati dal cantiere
di due aziende subappaltatrici.
Nessuno di loro era indagato
dalla Procura di Cuneo.

Battaglia scrive ancora:
«Un po’ fiduciosi lo eravamo, 
nell’attesa di un eventuale am-
mortizzatore sociale per la co-
pertura dei lavoratori. Poi, co-
me un fulmine a ciel sereno, il
20 giugno un’altra procedura
di mobilità, un’altra doccia

fredda. L’unica sfortuna per
loro, se dobbiamo ritenerla ta-
le, era di lavorare onestamen-
te. Presto quelle persone re-
steranno senza lavoro, senza
poter utilizzare ammortizza-
tori sociali, senza nulla».
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Un’immagine dall’alto del cantiere sequestrato
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Servono
ulteriori

studi
sulla

sicurezza
n I periti 
nominati dalla 
Procura nelle 
considerazioni 
conclusive scri-
vono: «Il calce-
struzzo della 
canna della 
galleria del 
versante italia-
no è risultato 
non regolare e 
presenta locali 
discontinuità e 

alve-
olature che 
localmente 
favoriscono 
venute d’acqua 
dall’esterno». 
Ancora: «Il terra-
pieno armato di 
monte di mag-
giore altezza è in
condizioni di 
instabilità. Dalla 
configurazione 
assunta [..] 
rivela lo svilup-
po di una super-
ficie di scivola-
mento sub 
circolare coin-
volgente il terra-
pieno nel suo 
complesso. 
Come tale non 
rispetta il mini-
mo coefficiente 
di sicurezza 
imposto dalla 
normativa e 
dovrà pertanto 
essere oggetto 
di adeguamen-
to statico»

Il cantiere all’altezza degli ultimi tornanti in valle Roya


